0. Siamo arrivati a un punto di non ritorno nell'attacco alla scuola pubblica e al sistema dell'istruzione: se questo vero e proprio omicidio dell'istruzione sarà compiuto, un'intera generazione ne pagherà le conseguenze. Davanti alla gravità del momento, mi sono convinto di avere la capacità di scrivere un testo che non fosse solo una denuncia emotiva o espressionista, ma che sapesse tenere insieme la denuncia politica e l'analisi accurata dei dati: un'arma da mettere a disposizione dei movimenti di lotta che si preparavano a scendere in strada.

1. Il lettore a cui mi rivolgo non è solo lo studente o l'insegnante, ma è soprattutto il cittadino medio, che non ha conoscenze tecniche o specifiche della scuola: che crede sia vero quello che la stampa e i ministri dicono sulla scuola. In altri termini, il cittadino che ha diritto ad un'informazione corretta. Come dovrebbe sempre essere in ogni ambito della cultura e dell'informazione.

2. Io sono redattore di una rivista on line molto seguita, “Carmilla”, e uso molto il web, pur non avendo un mio blog né una pagina Facebook. La rete è un ambiente nel quale, come un tempo le librerie e le biblioteche, circolano molte informazioni, alcune buone, altre cattive. Un uso critico e consapevole della rete è fondamentale, nella società contemporanea: ad esempio, la rete consente al lettore di andare a verificare ogni singola informazione che io gli fornisco, così come ha consentito a me, l'autore, di procurarsi i documenti necessari per l'inchiesta sulla scuola. Il mio modo di insegnare risente già dell'uso della rete, e credo che ciò arricchisca la didattica e faciliti la comunicazione con gli studenti. Non puoi rapportarti a dei ragazzi fingendo di non sapere che sono, almeno in parte, degli internauti.

3. La crisi è un momento di passaggio all'interno di un processo. “Krisis” è una parola greca che viene dalla medicina: la crisi è quel momento in cui è necessario che la febbre salga, perché il processo di guarigione si attui. Noi siamo dentro un cambiamento epocale della società globale, che si esprime attraverso le molte crisi  della contemporaneità: la crisi mondiale dell'economia è solo l'ultima manifestazione di questo passaggio dal vecchio al nuovo. È inevitabile che in questa situazione anche l'istruzione attraversi un periodo di crisi. In passato ci si poteva orientare nella vita con le informazioni acquisite a scuola, oggi non è più possibile: oggi continuamente acquisiamo nuove informazioni che prendono il posto delle vecchie, perché ogni giorno impariamo ad usare qualcosa di nuovo – se ne siamo capaci. La scuola deve aiutarci a sviluppare una mente capace di apprendere in continuazione. O riusciamo a sviluppare una mente che ha imparato ad imparare, o siamo condannati ai margini della società, perché incapaci di padroneggiarne gli strumenti essenziali: e quindi siamo posti ai margini dell'esercizio attivo del diritto di cittadinanza.

4. La scuola ha sempre svolto una duplice funzione. È sempre stata lo strumento attraverso il quale il potere costituito disciplinava i futuri cittadini e garantiva la trasmissione del sapere “ufficiale”, cioè dell'ideologia dei gruppi di potere, da una generazione all'altra. Il caso dei sistemi di istruzione nei paesi colonizzati è, a questo proposito, esemplare. Ma al tempo stesso la scuola forniva gli strumenti per un apprendimento autonomo dei saperi, e quindi per la critica al potere costituito. La scuola del terzo millennio continuerà a svolgere questa duplice funzione, anche se in forme nuove. Si tratta di vedere se prevarrà la produzione di individui obbedienti e disciplinati, o di cittadini attivi e critici: la differenza incolmabile e non mediabile tra le politiche governative e i movimenti di protesta di questi giorni è tutta qui.

5. Che ci sono molti soldi da guadagnare con le scuole private, l'apprendimento a distanza, il mercato delle lezioni a domicilio, l'e-learning, e via dicendo. Io prendo le mosse da analisi che hanno ormai vent'anni per spiegare che le premesse di questo mercato partono da molto lontano: e denuncio il disegno di distruzione della scuola pubblica come un piano preordinato che, tra l'altro, ha lo scopo di creare spazi – meglio sarebbe dire: macerie – in favore del mercato dell'istruzione.

6. Il capitalismo cognitivo si caratterizza per la possibilità di creare valore, cioè profitto, dalla conoscenza stessa. Basta pensare alle possibilità economiche offerte dal possesso dei mezzi di comunicazione nel campo della pubblicità, dell'informazione, della programmazione informatica. Lo stesso gossip, condotto con competenza retorica, diventa un affare e produce valore. La scuola quindi fornisce – o può fornire – delle competenze che possono immediatamente essere messe al servizio della produzione di nuovo valore. Questo vuol dire una enorme potenzialità di sfruttamento – non solo il corpo fisico, ma lo stesso intelletto può essere asservito ai meccanismi di governo dell'economia; ma anche una enorme capacità di autonomia e di cittadinanza attiva. Tutto questo senza dimenticare che il capitalismo “old style”, quello degli operai che vanno in fabbrica o in cantiere, non è affatto scomparso: e che la scuola, attraverso il degrado del sistema d'istruzione tecnica e la morte di fatto dell'istruzione professionale, può contribuire a creare futuri operai docili e disciplinati, che per disciplina o per ignoranza accettano le violazioni dei diritti nei nuovi contratti di lavoro o si adattano a lavorare in nero. Come nel film “Blade Runner”, il capitalismo contemporaneo si caratterizza per una compresenza di vecchio e nuovo.

7. La semplificazione è uno strumento essenziale di cui la politica si serve per governarci: ci hanno trasformati da cittadini a spettatori, da elettori a tifosi; ci hanno convinto che la politica significhi dire, come in una partita, “o di qua o di là”. L'altra sera, in televisione, il ministro dell'Istruzione ha criticato una delle menti più acute della cultura italiana, Stefano Rodotà, accusandolo di fare “una lezione universitaria”: fare una lezione universitaria è evidentemente un insulto, così come in un reality allo scrittore Busi fu rimproverato da un coatto di scrivere libri e di non parlare “come gli altri cristiani”. Il punto è che la mente umana è di un'enorme complessità, e questa complessità va sviluppata per poter padroneggiare un mondo estremamente complesso. Al contrario, l'idea che la mente umana sia semplice porta ad accettare l'incapacità di governare il mondo come un fatto ineluttabile: da cui segue l'accettazione dell'“uomo della provvidenza” come quell'eccezione che è in grado di governare il mondo (o l'economia), dal quale bisogna farsi governare senza criticarlo.

8. Ogni società educa. La strada educa tanto quanto la scuola: fornisce una propria educazione, che crea un individuo con determinate caratteristiche, proprio come fa la scuola. La scuola non è l'unico soggetto del processo di educazione. Negli anni Sessanta e Settanta la società (che giustamente chiamavamo “civile”) educava, supportando in modo importante il processo di educazione che avveniva a scuola: leggere libri, avere opinioni politiche era addirittura “di moda”. Dagli anni Ottanta, attraverso la cultura del cinismo, dell'arrivismo e della competizione, il culto dell'edonismo e del disimpegno, i detentori del potere politico ed economico, col decisivo apporto delle televisioni di Berlusconi, hanno contribuito a diseducare gli italiani, distruggendo progressivamente il tessuto connettivo della società. Erano gli anni del craxismo, dai quali non siamo ancora usciti: basta pensare a Berlusconi, Tremonti, Cicchitto, Sacconi, Brunettas, Frattini, Cazzola, tutti (ex?) craxiani. Gli After Hours cantavano: “non si esce vivi dagli anni Ottanta... sarà che dentro è triste e fuori è una prigione”. Noi siamo ancora prigionieri degli anni Ottanta, e non ne usciremo vivi: o saranno loro a ucciderci, o dovremo noi uccidere loro.

9. La disinformazione è un elemento decisivo della comunicazione mediatica. Nel flusso continuo delle informazioni, quella che rimane impressa nella memoria più di ogni altra è la prima. Quindi basta dire una falsità, magari per smentirla subito dopo, perché il falso messaggio passi. Molti italiani (e lo stesso presidente del Consiglio, stando alle sue dichiarazioni) credono che sia stata approvata una legge che istituisce l'obbligo del grembiulino per le scuole elementari: il che è falso, questa legge non è mai stata neanche proposta. Un livello più raffinato è quello che comporta l'uso non di informazioni false (come quelle che sostengono che i costi della scuola e il numero degli insegnanti erano in aumento, mente è vero il contrario, come dicono i bilanci dello stesso ministero dell'Istruzione), ma di “stronzate”: affermazioni che non sono in sé né vere né false, come quella dei bidelli che sarebbero più dei carabinieri. Che sia vero o falso, che senso ha questa relazione? Dopo aver licenziato i bidelli cosa facciamo, chiamiamo i carabinieri per accompagnare in bagno i bambini? Però se la contesti ti senti rispondere: “il fatto è che a voi non piacciono i carabinieri”. E lo spettatore a casa, senza rendersene conto pensa al carabiniere come il buon custode della società, e al ministro che licenzia i bidelli perché ama i carabinieri come al buon genitore severo, che per il nostro bene si sacrifica ogni giorno e ha il diritto di dirci come dobbiamo comportarci. E anche di darci qualche sberla, sempre per il nostro bene. E ala fine ciò che rimane in mente non è quello che questo ministro ha o non ha fatto, ma l'immagine del genitore severo, ma giusto.

10. La frase è di un mio amico maestro, Mirco Pieralisi, e se digitate il suo nome e cognome su Google troverete il video dell'intervento in cui l'ha pronunciata. Preferisco lasciare a questa visione, che prolunga questa intervista al di là del vostro giornale, il commento.

